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Bob Woodward, il giornalista 
del Washington Post che scatenò 
il Watergate, rivela in un libro 
i retroscena della crisi del Golfo 

Il generale premeva per le sanzioni 
L'unico a dargli ragione fu Baker 
Il presidente Usa decise di procedere 
senza consultare i vertici militari 

La guerra? Bush la decise da solo 
Powell era contrario ma il presidente non l'ascoltò 
Il generale Powell era per evitare la guerra con l'Irak. 
L'aveva detto a tutti, ma solo Baker gli aveva dato ra
gione. Bush gli aveva risposto che «non c'era più poli
ticamente tempo» per altre soluzioni e aveva poi de
ciso di procedere senza più neanche consultare i 
propri vertici militari. L'autore di «The Commanders», 
il libro che ricostruisce i retroscena della crisi, è Bob 
Woodward, il giornalista che scatenò il Watergate 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEGMUNO QINZBSRQ 

• •NEW YORK. Il generale 
Colin Powell non era per nien
te convinto della necessità di 
lare la guerra. Ma a dargli 
ascolto trovò uno soltanto dei 
principali consiglieri di Bush: il 
segretario di Staio Baker. Il ge
nerale Schwarzkopl era furi
bondo quando in ottobre gli 
avevano chiesto di preparare 
in quattro e quattr'otto un pia
no d'attacco. Ma dei 'figli di 
p...» che In quel momento pre
mevano per accelerare le ope
razioni militari, nessuno aveva 
preso sul seno il memoran
dum dello spionaggio militare 
che in agosto, due giorni prima 
che avvenisse, aveva prean-

' nunciato alla Casa Bianca l'in-
' vasione del Kuwait da parte 
delle truppe di Saddam. E l'or
dine per l'attacco scattalo il 17 
gennaio lu in realtà dato da 
Bush il 19 dicembre 1990, 

quindi ben prma dell'incontro 
Baker-Aziz a Ginevra. 

Queste sono solo alcune 
delle rivelazioni anticipate da 
«The Commanders», i coman
danti, il nuovo libro di Bob 
Woodward che scava tra le 
quinte della crisi nel Golfo e ri
costruisce i retroscena disile 
decisioni cruciali alla Casa 
Bianca negli «800 giorni» da 
quando vi è entrato Bush. Dal 
quadro dipinto dal giornalista 
del «Washington Post», famoso 
per aver a suo tempo scatena
to con i suol servizi lo scandio 
Watergate e quindi aver causa
to le dimissioni di Nixon, vie ne 
fuori che alla Casa Biarca e al 
Pentagono c'erano asui più 
divergenze di quel che sia si
nora apparso in superficie. Bu
sh ne viene fuori come un co
mandante in capo che dà ca
pricciosamente ascolto ad al

cuni dei suoi consiglieri e non 
ad altri, che procede a zig-zag 
nelle decisioni alternando mo
menti di grande incertezza a 
momenti di improvvisazione, 
che esige dai suoi più lealtà 
che creatività, e si impone più 
per il timore che incute la sua 
proverbiale «vendicatività» nei 
confronti di chi gli pesta politi
camente i piedi che per cari
sma e stima tra i subordinati. E 
la Casa Bianca ne viene fuori 
come un covo di vipere, dove 
regnano più discordia e intri
ghi di Palazzo, dispetti e pette
golezzi, che armonia. 

Comprensibile il nervosismo 
attorno a Bush. «Ma che volete? 
È andata bene. La guerra l'ab
biamo vinta...», ha messo le 
mani avanti ieri, rifiutando di 
entrare nel merito, il suo porta
voce Rtzwater, anticipando 
che molti altri sussulti possono 
venire nei prossimi giorni da 
quelle 800 pagine che domani 
saranno in libreria e gli assaggi 
che usciranno a puntate sul 
•Washington Post» e sul setti
manale "Newsweek». Parlando 
poi con i giornalisti del suo 
rapporto con Powell il presi
dente americano ha detto che 
il libro conterrà «citazioni in
ventate e inesatezze». «Non mi 
importa che genere di libro sia 
- ha detto Bush -, nessuno riu

scirà a scavare un fossato tra 
me e Powell. Colin non avreb
be potuto essere un coman
dante più valido e non avrebbe 
potuto essere un miglior com
pagno di strada. £ un superbo 
comandante e un grande pre
sidente degli Stati maggiori riu
niti». 

Bob Woodward al libro Ci ha 
lavorato per 27 mesi (l'idea 
era partita dall'invasione di Pa
nama), intervistando oltre 400 
persone. «Una fonte particolar
mente importante l'ho intervi
stata ben 40 volte», dice, preci
sando di aver avuto accesso a 
•documenti, memorandum, 
appunti manoscritti, agende e 
cronologie». Definisce il suo 
metodo di scrittura come «a 
metà strada tra storia e giorna
lismo». Racconta le cose come 
uno che ha avuto accesso a 
fonti dirette, come avesse pre
so addiritura parte alle riunioni 
del Consiglio per la sicurezza 
nazionale. Con una valanga di 
citazioni tra virgolette, cose -
assicura - dettegli direttamen
te dall'interessato o da altri che 
ne riferivano le parole esatte. 

Il capo di Stato maggiore 
della Difesa, Powell, dice al 
suo predecessore, l'ammira
glio Crowe, di essere stato fa
vorevole a una «strategia del 
contenimento», a premere per 
due anni su Saddam con le 

sanzioni anziché far la guerra, 
ma «di non aver trovato mollo 
ascolto» alla Casa Bianca. Ad 
un certo punto ne parla con 
Bush in persona, ma questi gli 
risponde: »Non penso che ci 
sia politicamente più tempo 
per una strategia del genere». 
Solo Baker gli dà ragione. Ma 
per questo si attira i sospetti 
del consigliere per la sicurezza 
nazionale Scowcroft «convinto 
per mesi che Baker non soste
nesse la politica nel Golfo». 

Powell. il primo generale ne
ro a comandare le forze arma
te Usa, è stato nominato da Bu
sh (gli ha preparato l'invasio
ne di Panama) ma che il presi
dente ha deciso di fare la guer
ra lo apprende, senza più esse
re consultato, solo alla radio, a 
fine ottobre, quando Bush dice 

che «l'invasione non la si lasce
rà passare». Bush non l'aveva 
convinto molto sin dall'inizio, 
Powell aveva rifiutato il posto 
di capo della Cia perché «si 
sentiva a disagio», racconta Po
well. E Chcney aveva già avver
tito il suo predecessore Crowe 
che «a far sgarbi a Bush si pa
ga, ha una lunga storia di ven
dicatività politica». 

A disagio col suo coman
dante in capo è anche l'altro 
protagonista della guerra, Sch-
warzkopf. L'Orso è furibondo 
quando gli vengono dati pochi 
giorni per presentare un plano 
per l'offensiva, nel timore che 
«un qualche figlio di p....si sve
gli la mattina e gli dica di attac
care mentre ha ancora biso
gno di un paio di mesi per pre
pararsi alla difesa». 

D Senato italiano vota unito 
«Autonomia per il popolo curdo» Militari inglesi accolgono I profughi nel campo nei pressi di Zakho 

Risoluzione unitaria sul problema curdo vota'a ieri 
ai-Senato. Non si limita.alla questione degli aitili 
umacitari ma intjr^uce.jrdiscorso deirautororrila 
ó^rpopolo'curdo e sùT processi di democratizzazio
ne dell'intera zona. Rognoni ha illustrato le iniziati
ve italiane: un ospedale da campo e una tendopoli 
con 20rnila posti. Mille gli italiani impegnati per un 
costo mensile di oltre 14 miliardi. 

NIDOCANCTTI 

• • ROMA. Una risoluzione 
umanitaria ha concluso ieri al 
Senato il dibattito, aperto da 
una comunicazione del mini
stro della Difesa, sulla situazio
ne del popolo curdo e sulle ini
ziative italiane. Grazie ai sug
gerimenti del gruppo comuni-

sta-Pds (e intervenuto Andrea 
Margheri), il documento di Pa
lazzo Madama non si limita a 
prendere atto delle iniziative 
assunte dal governo in merito 
agli aiuti umanitari e ad impe
gnarlo ad intensificarle «agen
do il più rapidamente possibi

le», ma allarga il discorso a 
problemi di carattere più gene-. 

' rale. 1 senatori, Infatti, impe
gnano altresì II governo «a so- -

' stenere i diritti umani e civili 
del popolo curdo mediante-
l'intervento delle Nazioni Uni
te, nel rispetto dell'Integrità ter-
r.toriale degli Stati e dei princi
pi di autonomia del popolo 
curdo» e «a favorire i processi 
di democratizzazione dell'in
tera area, elemento necessario 
per la soluzione dei problemi 
della regione». 

Il ministro Virginio Rognoni 
ha segnalalo le forme di inter
vento in atto da parte del no
stro paese: un ospedale da 
campo della brigata alpini 
•Taurinense» a Zaho e una ten

dopoli per 20mila persone. Il 
costo degli aiuti, ha precisato il 
sottosegretario Claudio l>no-
'cl, sài»dTi61thr'14 miliardi al ' 
mese, mentre saranno circa 
mille gli italiani, tra personale 
sanitario e militari, direttamen
te impegnati nelle operazioni 
di soccorso. Se sarà necessa
rio, hanno reso noto i rappre
sentanti del governo, la nave 
«San Marco», che trasporterà 
parte del contingente e che è 
attrezzata come unità ospeda
liera, potrà portarsi nella baia 
di Iskenderun. La tendopoli sa
rà allestita da un battaglione di 
paracadutisti e da uno squa
drone di elicotteri. «L'Italia -
ha voluto, a questo proposito, 
sottolineare Rognoni - consi

dera comunque la presenza di 
proprie Jone in territorio ira
cheno un (atto temporaneo, 

'dettato dall'emergenza». «L'al-
fidamento all'Orni - ha ag
giunto - della responsabilità 
complessiva dell'operazione 
ci sembra lo sviluppo naturale 
dell'azione occidentale». Per 
questo, l'Italia ha già avanzato 
a Perez de Cucllar la proposta 
di trasferire all'Onu la gestione 
dei campi. Oltre all'intesa con 
Iran e Turchia, il ministro ha 
detto che si è potuto constata
re che esiste di fatto una qual
che collaborazione sul terreno 
tra forze multinazionali e mili
tari iracheni (a Zaho è stato 
costituito un comitato militare 
di coordinamento di cui fa par

te un generale iracheno, men
tre la sicurezza della zona è 
garantita In stretta cooperazio
ne con la polizia locale). Preso 
atto con soddisfazione del-
lVtmpia unità tra le forze poli
tiche sull'emergenza», Marghe
ri ha sostenuto che questo e 
solo il primo passo. «La que
stione curda - ha aggiunto - ri
propone intatti, in termini nuo
vi, il rapporto tra la condizione 
dei popoli oppressi e l'integrità 
degli Stati». Per l'esponente del 
Pds, la cooperazione per co
struire la pace deve riguardare 
anche questo elemento e, nel 
caso specifico, ciò riguarda 
tutti I Ditesi toccati dal proble
ma curdo e non soltanto l'Irak, 
ma anche la Turchia, la Siria e 
l'Iran. 

In Irak la parola d'ordine è: «Ricominciare». E ricostruire un paese distrutto dalla guerra 
Mentre una parte del mondo arabo continua a vedere nel dittatore l'uomo del riscatto 

À Baghdad, dove ancora si grida «Saddam» 
L'Irak protesta: «Usa, Francia e Gran Bretagna usano 
l'Onu per una nuova aggressione». Domani nuovo 
incontro fra i capi curdi e Saddam Hussein. A Bagh
dad il vice presidente del Parlamento europeo For
migoni: «Ho risposto all'appello dei curdi che chie
dono garanzie intemazionali per l'accordo con Sad
dam». In Irak la parola d'ordine è ricominciare: «Ri
costruiremo tutto ciò che è stato distrutto». 

PAI NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

% 
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• • BAGHDAD Saddam sorri
de, suscita con un gesto della 
mano l'urlo isterico della folla 
di Ramadi, capitale della pro
vincia di Anbar. Ragazzi, gio
vani che vorrebbero toccarlo, 
che lo venerano. E il rais g.oca 
una carta a effetto: estrae lo pi
stola dalla fondina *• spara cin
que colpi in aria. E il delirio, 
mille cartelli con il suo ritratto 
si agitano, mille braccia scom
poste alzate verso il cielo. E 
Saddam, come un vecchio at
tore consumato, spara ancora, 
rimette il revolver nella fondina 
e con un tono paternalistico, 
con un glaciale sorriso dipinto 
sul volto grida: «Tutto quello 
che é stato distrutto dagli ag
gressori noi lo ricostruiremo» 

Irak .inno zero. Parola d'or
dine guardare avanti, molle-

. varsi dalla tremenda batosta 
della guerra. Il paese e lacera
lo. A sud i commendi sciiti col
piscono e luggono. Bassora, 
trasformala prima dai B52 
americani e poi dalla guerra 
civile in uno spettrale campo 
di rovine, sta diventando un fe
tido lazzaretto dove colera. 

malattie, lame •? odi inc.incre-
niti la (anno da padrone. Al 
nord la questione curda*-lungi 
dall'essere nso ta e domani i 
capi della ribellione saranno d i 
nuovo qui a Baghdad per trat
tare con Sadd.im. Ma Bagh
dad, è nelle mani del rais e, a 
meno di sconvolgimenti im
provvisi dei quali oggi non si 
intravede alcun segnale, ta bu
fera del Collo non lo ha travol
to. 

Ricostruire. Ieri si è riunito il 
governo alla cui guida Saddam 
ha chiamato lo sciita Sadoum 
Hammadi che ha approvato il 
piano per la ncostruzione pre
sentato il 20 di aprile. Le priori
tà riattivare industria e srnvizi. 
importare alimenti e medici
nali. Occorrono antibiotici e 
medicinali per combattere le 
epidemie, ma anche larmacl 
di base. E ogni ministro, nella 
riunione di ieri, ha poso sul 
tappeto le esigenze pnontane: 
impianti per potabilizzare l'ac
qua, telefoni, trasporti, riattiva
zione in tutto il paese de. npc-
tlton televisivi e della radio Ma 
l'embargo decretato dall'Onu 

all'inizio della crisi del Golfo 
pende ancora come un pesan
te macigno sull'lrak di Saddam 
che cerca di sollevare la testa, 
anche se, venendo dalla Gior
dania, si incrociano colonne di 
cisterne, la prova che l'espor
tazione di greggio, sia pure In 
quantità limitata, è ripresa. 

Saddam Hussein, a Bagh
dad, è ovunque: come il Gran
de Fratello osserva i suoi sud
diti da ogni angolo. Statue, ri
tratti, enormi pannelli che lo ri
traggono col basco, Il colbac
co, il sorriso del padre della 
patria, sguardo truce del con
dottiero. Migliaia di occhi di 
Saddam, molli più di un tem
po, di prima della guerra. E Ba
ghdad, a prima vista, pare dar
gli ragione. Da un paio di gior
ni é stato sospeso il raziona
mento della benzina. Ora co
sta 40 lire al litro. E il traffico é 
come impazzito. Nella centra
lissima «Italiani Square, il taxi 
si blocca fra l'assordante 
chiasso dei clacson. E i mar
ciapiedi pullulano di gente. È il 
1 maggio. I giovani hanno tira
to fuori la camicia della festa e 
girano orgogliosi tenendo a 
Braccetto Te belle ragazze im
bellettate. Passeggiano le fami
gliole guardando le vetrine, i 
soldati hanno l'aria del militi in 
licenza, guardano le donne, 
commentano fra loro. Solo 
quelli della Guardia Repubbi-
cana non sorridono' hanno lo 
sguardo marziale dei gucrrien. 
Ma non si legge la sconfitta nei 
loro volti. Davvero, a prima vi
sta. Baghdad non è diversa da 
Amman o dal Cairo. I negozi 

sono aperti, vendono carrozzi
ne, casalinghi, mobili, oggetti 
d'antiquariato, ma anche Trut
ta, bibite esposte in grande 
quantità. E lungo il Tigri si sen
te l'odore acre della carne che 
arrostisce sulla graticola e che 
sta per essere servita nei risto
ranti a schiera allineati sulle 
sponde del fiume. Ma il ponte 
01 Tarir è li a ricordare la guer
ra. Una bomba ha spezzato le 
arcate come fuscelli, l'asfalto si 
é piegato fino a toccare il fiu
me e pare languire l'acqua co
me una gigantesca lingua di 
bue. 
• •Venivano tutte le notti e 

scaricavano le bombe - dice 
Ahamed, un ragazzo - mi 
chiedi quanti morti? Cinquemi
la qui a Baghdad, centomila 
iracheni uccisi nella guerra. La 
gente correva nei rifugi, ma le 
bombe erano più veloci. Mori
vano sei persone qua, dieci II, 
venti più in là. Morivano men
tre correvano e neppure si ac
corgevano di morire». 

E ad Amena, appena fuori 
Baghdad, sul tetto di un palaz
zo c'è il foro geometrico la
sciato dalla bomba che sven
tro un nfugio sotterraneo -Mil
le morti» dicono qui. Ma nel
l'orribile matematica di questa 
guerra ormai i conti non torna
no più. Le bombe non sono 
piovute su Baghdad a casac
cio. Gli americani e i caccia al
leati hanno usato il bistun del 
chirurgo. Il ministero dell'Indu
stria militare non pare danneg
giato a prima vista, ma solo i 
muri portanti hanno retto. Le 
bombe si infilavano nei grandi 

casermoni dei palazzi del po
tere, sventrandoli, svuotandoli, 
polverizzandoli, ma senza di
laniarli. Cosi molti palazzi ci 
sono, ma solo in apparenza. Il 
ministero degli Esteri 6 incredi
bilmente intatto. Sono distrutte 
tutte le stazioni delle comuni
cazioni, dei servizi essenziali. 
Ma nel complesso la città non 
presenta molte distruzioni ed è 
inutile ogni paragone con Dre
sda. Semmai con Kuwait City. 

Città provate, ma sostanzial
mente inlatte. Senonché i bi
sturi sfuggono anche alle mani 
del più capace dei chirurghi. A 
Sadun Street, nel centro, un or
digno ha disintegrato una abi
tazione civile lontana non più 
di cento metri dalla centrale 
dei telefoni. Il pilota si deve es
sere accordo della «svista» ed è 
tornato a scaricare un diluvio 
di bombe sulla centrale che 
ora è un groviglio di terra, mat
toni e lamiere. 

Non c'è molto da mangiare. 
Negli alberghi servono filetto e 
bottiglie di vino tedesco pres
soché sparite durante la guer
ra. Ma in città la gente mugu
gna. Al suk. tra i tappeti colora
ti e gli odori intensi dei profu
mi, si sente un rumore di voci 
bisbigliate, confidenze che su
perano i timori della polizia. 

•Prima della guerra un chilo 
di riso costava un dinaro e 
mezzo - sussurra un ecchio -
ora costa sei dinari e sono i 
soldati con i camion che dan
no da mangiare alla gente. 
Perché non lo vendono nei ne
gozi che ce lo compriamo? È 
perché lo vogliono per loro e 

se lo tengono». 
•Saddam non lo vogliamo, 

In Irak c'fi sempre qualche co
sa che va male. Prima la guerra 
con l'Iran, poi il Kuwait. Ma 
perché è andato a prendere il 
petrolio in Kuwait se ce l'ab
biamo anche noi?». Quel che si 
vede è il rais in sella, addirittu
ra orgoglioso di aver tenuto le
sta al mondo intero per sette 
mesi. E II suo potere certo si 
regge sulla paura, ma non so
lo. Una parte del mondo ara
bo, umiliata dalla bruciante 
guerra americana, ancora oggi 
guarda a Saddam come all'uo
mo del nscatto. 

A Sadun Street si ferma una 
corriera impolverata. Scendo
no uomini e donne arabe, ma 
dai lineamenti più dolci degli 
iracheni: «Siamo avvocati tuni
sini, abbiamo fatto quattromila 
chilomctn per venire qui a te
stimoniare la nostra solidanetà 
con il popolo iracheno aggre
dito dall'impenalismo degli al
leati». Hanno distintivi con 
l'immagine di Saddam Hus
sein, bandiere. Parla una don
na e il tono astioso sale sem
pre più -Voi parlate tanto di 
democrazia, di diritti, ma per
ché avete usato due pesi e due 
misurer per il Kuwait e i pale
stinesi7 L'Irak ha subito un'ag
gressione da parte degli ameri
cani e dei loro alleati, anche di 
voi italiani», Arrivano a Bagdad 
medici algerini, dotton dal Ma
rocco. Il mondo arabo è lace
rato. A Riad si festeggia la vitto-
na sul rais, ma a Baghdad ira
cheni e arabi di altri paesi an
cora gridano Saddam. 

Profughi curdi tentano di raggiungere il campo allestito per loro nel nord dell'lrak 

Washington chiede all'Irak le spese 
dell'operazione salvataggio profughi 

Accordo col rais 
I curdi confermano 
«Darà l'autonomìa» 
• • BAGHDAD. Ampia autono
mia alle popolazioni del Kurdi
stan iracheno, elezioni demo
cratiche in Irak entro sci mesi, 
amnistia generale per lutti i de
tenuti politici. Sarebbe tutto 
quello che Saddam Hussein 
ha promesso a Jalal Tatabani 
negli incontri dei giorni scorsi 
a Baghdad. Il leader della resi
stenza curda ha fatto queste 
dichiarazioni in una intervista 
rilasciata alla televisione ingle
se Bbc da una località dell'lrak 
settentrionale. Talabani ha 
inoltre aggiunto che la delega
zione irachena con la quale ha 
condotto le trattative ha accen
nato alla possibilità di un pros
simo scioglimento del Consi
glio di comando della rivolu
zione, massimo organo di go
verno del paese capeggiato da 
Saddam Hussein. Secondo Ta
labani, comunque, qualsiasi 
accordo con l'Irak sull'autono
mia curda deve essere garanti
to dalle Nazioni Unite e dal
l'amministrazione americana. 
Dopo la pnma tornata di in
contri preliminari, i negoziati 
per un accordo formale sulla 
questione curda fra la delega
zione guidata da Talabani e il 
direttorio iracheno riprende
ranno la prossima settimana. 

Ma oltre alle riparazioni di 
guerra, l'Irak potrebbe essere 
costretto a pagare anche gli 
aiuti umanitari per i curdi: è 
quanto proporrà all'Onu il pre
sidente americano George Bu
sh, secondo il New York Times. 
Come esigere da Baghdad il fi
nanziamento delle operazioni 
di soccorso al profughi? Un'i
potesi del giornale prevede la 

sottrazione delle spese per i 
curdi - stimate a Washington 
intorno ai 500 milioni di dollari 
(circa 600 miliardi di lire) -
dai proventi delle prime vendi
te di greggio iracheno. 

Al contrario il «Comitato per 
le sanzioni» del consiglio di si
curezza dell'Onu dovrebbe 
esaminare in questi giorni una 
richiesta irachena di poter ri
cominciare a vendere il petro
lio per finanziare le Importa
zioni di cibo e medicinali di 
cui ha urgente necessità la po
polazione. Occorre, secondo 
Baghdad, quasi un miliardo di 
dollari. 

Intanto il segretario generale 
Javier Perez de Cuellar presen
terà oggi la struttura di un fon
do in cui l'Irak dovrebbe versa
re una parte dei proventi dalla 
vendita di petrolio per pagare 
le riparazioni dei danni di 
guerra. Gli Stati Uniti insistono 
che contribuisca nella misura 
del 40 al 50 per cento, Londra 
dei 25 al 30 per centd, l'India, 
Cuba e lo Yemen non più del 
10 percento. 

Washington e Londra insi
stono affinchè il contributo di 
Baghdad non sia inferiore alla 
percentuale destinata nell'ulti
mo decennio dall'Irak agli ac
quisti di armi, che secondo la 
Gran Bretagna si aggira, ap
punto, attorno al 25-30 per 
cento. La posizione di Wa
shington - pretendere che l'I
rak paghi per gli aiuti umanita
ri ai curdi, esigere un'alta per
centuale dei proventi petrolife
ri per le riparazioni farebbe 
parte, sempre secondo il New 
York Times della strategia tesa 

Per lo scandalo Bnl-Irak 
Commissione inquirente Usa 
chiede a Bush le dimissioni 
di Scowcroft e Eagleburger 
M NEW YORK. In una lettera 
a Bush il presidente della Co-
missione parlamentare Usa 
che indaga sugli affari della 
BNLcon l'Irak ha chiesto prati
camente le dimissioni del con
sigliere per la sicurezza nazio
nale Scowcroft e del numero 
due del Dipartimento di Stato 
Eagleburger. 

Prima di essere chiamati alle 
loro posizioni di massima re
sponsabilità nell'amministra
zione Bush, Scowcroft ed Ea
gleburger lavoravano con Kis-
singer nella sua prestigosissi-
ma e paganssima ditta di con
sulenze intemazionali, la Kis-
singer Associates. Nella lettera 
inviata a Bush dopo un lungo 
intervento alla Camera (il se
condo in una settimana) il 
presidente democratico della 
commissione Banca della Ca
mera Usa, Henry Gonzales, ri
corda che Kissinger e la sua 
ditta erano stati consulenti del
la BNL nel periodo, tra 1985 e 
1990 in cui la filiale di Atlanta 
della Banca aveva fornito cre
diti clandestini per quattro mi
liardi di dollan all'Irak di Sad
dam Hussein. 

Questo, scrive Gonzalez nel
la lettera indirizzata ieri alla 
Casa Bianca, pone problemi di 
incompatibilità, appare fuori 
luogo -specie nel momento in 
cui gli Stati Uniti vogliono gui
dare uno sforzo a livello mon
diale per limitare la prolifera
zione degli armamenti. Da qui 
l'invito a Bush a "considerare 
la questione. Sono certo che, 

se necessario, adotterà i prov
vedimenti più appropriati per 
assicurare che potenziali con
flitti d'interesse siano elimina
ti». 

La implicita richiesta di di
missioni vale in particolare per 
il consigliere per la sicurezza 
nazionale, che «è in grado di 
influenzare fortemente la no
stra politica estera, compresa 
la concessione di licenze di 
esportazione». Tino al 4 otto
bre del '90, Scowcrofl «ha pos
seduto azioni in circa quaranta 
società, molte delle quali face
vano affari con l'Irak er erano 
clienti della Kissinger Associa
tes», quando ne era v.ce presi
dente. 

Gonzalez si dice «preoccu
pato della potenziale influenza 
che il signor <issinger può 
esercitare sulle azioni di Scow
croft e Eagleburger» e «partico
larmente turbato da un poten
ziale conflitto di interessi per 
Scowcroft». Gonzales ha anche 
aggiunto nuovi particolari sulle 
relazioni fra Kissingcr e la Bnl: 
l'ex segretano di Stato è stato 
membro del comitato dei con
sulenti intemazionali dal 1985. 
con un gettone di presenza di 
1 Ornila dollan a nunione e pa
gamenti extra nei casi in cui 
rappresentava l'istituto. «È im
portante sottol.neare questi 
particolari - ha spiegato Gon
zales - perchè la Bnl è control
lata dal governo italiano, in 
pratica 1 compensi di Kissinger 
sono stati indirettamente pa
gati dai contribuenti italiani». 
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a impedire la ricostruzione 
dell'lrak finché rimarrà al pote
re Saddam Hussein. 

Per lo stesso motivo, quindi 
il governo americano, e anche 
quello di Londra, si opporreb
be alle richieste irachene di 
poter vendere un miliardo di 
dollari di greggio e di poter riti
rare (ondi -congelati» nelle 
banche estere per finanziare le 
importazioni di cibo e medici
nali. Altri membri del Consiglio 
di sicurezza - gli stessi 15 che 
fanno parte del comitato per le 
sanzioni - sarebbero invece fa
vorevoli a concedere facilita 
zioni per la npresa dell' econo
mia irachena. 

Intanto all'alba di ieri è scat
tata una vasta operazione con 
la quale le truppe alleate sonc 
penetrate di altri 40 chilometri 
nell'Irak settentrionale per al 
largare la cosidetta «zona di si
curezza"* installare un 
secondo campo di accoglien
za per i profughi curdi che a 
migliaia rientrano in patria dal 
la Turchia. Alle prime luci dei 
giorno, dalla città di Zakho 
dove è stato Installato il pnm<> 
campo, più di 1.500 soldat. 
americani, inglesi, francesi e 
olandesi sono partiti per Sir 
senk, un villaggio cristiano ch< 
rientra nei nuovi confini della 
zona di sicurezza che si spinge 
fino alla periferia della vicina 
Amadiyah. Il secondo campo 
verrà sistemato tra Amadiyah e 
Suriya. due città dalle quali gì 
alleati hanno ingiunto alle 
truppe irachene di mirarsi sen
za opporre resistenza, permet
tendo solo che restino degli 
agenti di polizia. Unità scelte 
di ricognizione dell'aereonau-
tica americana si sono spinte 
ancora più profondamente in 
territorio iracheno a scopo 
precauzionale. Non si hanno 
notizie, comunque, di inciden
ti. 

Sono in programma diversi 
altri campi per i curdi, l'idea e 
di installarne tutta una serie a 
nord del 36mo parallelo, arri
vando forse fino al confine con 
l'Iran. Degli SOOmila curdi fug
giti sulle montagne al confine 
turco-iracheno, ne sono ritor
nati un 1 Ornila e altri stanno n-
percorrendo la via del rientro. 

Stati Uniti 

Negato 
il visto 
a Bani Sadr 
• •NEW YORK. Oltre a quello 
di Woodward c'è a quanto pa
ro ancne un altro libro che tur
ba i sonni di Bush alla Casa 
Bianca. È -Il mio turno di parla
re», di Bani Sadr, che fu presi
dente dell'Iran durante la cnsi 
degli ostaggi all'ambasciata 
Usa a Teheran. Bani Sadr 
avrebbe dovuto fare un giro di 
conferenze negli Stati Uniti per 
presentare il libro. Ma non po
trà perché il Dipartimento di 
Stato gli ha negato il visto. Nel 
libro, Bani Sadr fornisce uno 
sua versione dei patteggia
menti con cui quelli della cam
pagna elettorale di Reagan 
avrebbero stretto con gli aya
tollah nel 1980 un patto per
ché rinviassero la liberazione 
degli ostaggi amencam e, di 
conseguenza, danneggiassero 
le sorti elettorali dell'avversano 
di Reagan, il presidente uscen
te Jimmy Carter. Non solo con
ferma che negoziati segreti tra 
i rappresentanti di Khomeini e 
di Reagan ci furono, ma dice di 
avere le prove che il loro obict
tivo era «handicappare la riele
zione di Carter». La liberazione 
degli ostaggi avvenne qualche 
ora dopo il passaggio dellj 
consegne tra Carter e Reagan 
Il libro usci in francese nel 
1988, anno in cui veniva eletto 
Bush. Ma il tema del patto se
greto ai danni di Carter è re
centemente tornato alla ribalta 
con nuove nvelazioni da parte 
dcll'allora consigliere di Car
ter, Gary Sick. La novità più im
barazzante per Bush è che pro-
pno lui viene additato come 
uno dei protagonisti della 
sporca trattiva. OSi. Ci 

«'ili l'Unità 
Venerdì 
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